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Resta il semi-lockdown
Bloccato il rientro
degli emigrati ma Razza
spera che sia possibile
avere qualche deroga

Oggi sarà varato il testo dopo il confronto tra governo e Regioni

Il nuovo Dpcm:
coprifuoco
per tutte le feste
e stop spostamenti
A Natale e Capodanno obbligo di rientro a
casa alle 22. A vuoto le richieste della Sicilia

Milano. Addobbi di Natale in centro. Oggi il nuovo Dpcm stabilirà le regole per le feste

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Il governo nazionale resiste al
pressing delle Regioni e si prepara
a varare un Dpcm che renderà
blindato il Natale. Saranno festivi-
tà in regime di semi-lockdown:
impossibile (o quasi) viaggiare,
chiusi i ristoranti nei giorni clou e
coprifuoco esteso fino all’Epifania.
Questo hanno detto ieri i ministri
Roberto Speranza (Salute) e Fran-
cesco Boccia (Regioni) ai governa-
tori riuniti in video-conferenza.

C’è ancora qualche margine di
trattativa, visto che il testo finale
verrà diffuso ai presidenti di Re-
gione solo oggi pomeriggio dopo
una prima illustrazione in Parla-
mento. Ma il quadro è già ben de-
lineato e gira intorno a due pilastri
che Boccia ha sintetizzato così: «I
punti fermi sono: evitare gli spo-
stamenti tra regioni e mantenere il
limite delle 22 per la circolazione.
Tutto ciò è imprescindibile per il
modello di sicurezza che stiamo
costruendo insieme».

Nel dettaglio. Malgrado il
Dpcm entri in vigore venerdì lo
stop agli spostamenti per il Natale
potrebbe essere effettivo dal 20 o
21 dicembre al 6 gennaio, forse fi-
no al 10. Non ci si potrà spostare da
un regione all’altra, neppure per
andare verso un’area classificata
come gialla. Neppure per raggiun-
gere una seconda casa se ciò vuol
dire uscire dalla Sicilia. Questo si
traduce nel blocco di tutti i viaggi
dei vacanzieri. Ma, in questa for-
mulazione, restano bloccati pure i

rientri degli emigrati. Ipotesi su
cui l’assessore regionale alla Salu-
te, Ruggero Razza, continua ad at-
tendere chiarimenti visto che
qualche deroga è prevista per as-
sistere un parente solo o malato e
poco altro (il ritorno dei residenti,
per esempio): «Se i ricongiungi-
menti familiari verranno ammessi
bisognerà predisporre anche un
piano di controlli che prevenga i
contagi in arrivo da fuori Sicilia».
Bocciata l’ipotesi del patentino sa-
nitario, perde credito anche la pro-
posta di limitare i voli (dovrebbe
farlo il ministero dei Trasporti e
non la Regione), si potrebbe chie-
dere un tampone all’arrivo in ae-
roporto. Ma è tutto ancora da ve-
r i f i c a re .

Per il momento è passata la li-
nea dura. Che blocca tutto o quasi.
Il coprifuoco resta alle 22 anche a
Natale e Capodanno. Bar e risto-
ranti chiuderanno alle 18, come
ora, anche nelle regioni gialle, qua-
le è la Sicilia.

Va detto che sui bar e sui risto-
ranti il governo nazionale è diviso
rispetto all’ipotesi di una stretta
ulteriore, che prevede la chiusura
totale nei giorni dove si rischia il
maggiore affollamento. Non solo
quindi il 25 e il 26. Anche questo
verrà deciso oggi. E pure su questo

punto la Sicilia avrebbe un po’ al-
lentato la morsa dei divieti per da-
re respiro al settore almeno in al-
cuni giorni. Ma i margini per Mu-
sumeci sono inesistenti: «Se il go-
verno Conte va in questa direzione
non possiamo assumere decisioni
diverse in Sicilia» ha sintetizzato
Razza a fine riunione. La regola è
che Musumeci possa inasprire i di-
vieti che oggi fisserà Conte ma non
allent arli.

Chiusi anche gli alberghi delle
località turistiche (per lo più quel-
le di montagna). E ciò porta con sé,
almeno per ora, il no di Conte ai
governatori del Nord che chiede-
vano di consentire l’apertura delle
piste solo a chi ha prenotato in al-
bergo e a chi si è recato nella se-
conda casa in località montana.

Il governo nazionale sta pen-
sando anche di introdurre l’obbli-
go di quarantena, al rientro, per
chi deciderà ugualmente di fare
una vacanza all’e s t e ro.

Il fatto che, a due giorni dal varo
del nuovo Dpcm, restino ancora
degli aspetti da chiarire è frutto del
duro confronto apertosi nella
maggioranza che sostiene il gover-
no nazionale. Dove Italia Viva, per
esempio, avrebbe voluto l’allent a-
mento dei divieti - a cominciare
dall’apertura dei ristoranti alme-
no a pranzo il 25 e 26 - ma si è tro-
vata di fronte il Pd che resta per la
linea del rigore. Conte nella riu-
nione con i capigruppo ha aperto,
per esempio, ai ricongiungimenti
familiari e alla possibilità di rag-
giungere le seconde case (si deci-
derà tutto stamani) e ha sondato il
terreno sulla possibile riapertura

Bruxelles oggi dà le linee guida per ridurre i rischi

L’Ue: prolungare le vacanze, utile lasciare le scuole chiuse
TO R I N O

C’è una nuova data, anche se ancora
ipotetica, per il ritorno sui banchi de-
gli studenti. È quella del 14 dicembre
e a farla è stato Giuseppe Conte du-
rante la riunione dei capigruppo di
maggioranza sul prossimo Dpcm.
Dieci giorni, per provare a restituire
un pò di normalità ai ragazzi, o alme-
no ad una parte di loro qualora il
rientro non riguardasse tutti, e dar lo-
ro quello che il premier (che sulla
scrivania tiene un’opera donatagli da
Giuseppe Failla, ceramista di Caltagi-
rone di 38 anni) ha definito «un bel
segnale». Contrastanti, per ora, le
reazioni dei partiti alla proposta, che
dovrà comunque avere il via libera
degli esperti del Cts. Favorevole Italia
dei valori, che chiede però trasporti
adeguati, contrari gli altri schiera-
menti, mentre in Piemonte la prote-
sta contro la didattica a distanza an-
che per le seconde e terze medie è fi-
nita davanti al Tar.

Il dibattito in corso in questi gior-
ni se far tornare i ragazzi nelle aule a
dicembre o direttamente il 7 gen-
naio, dopo le vacanze di Natale, non
si ferma. Non è un mistero che la mi-
nistra Azzolina voglia riportare in
classe gli studenti, per quanto in mo-
do graduale, nonostante la Commis-
sione Ue sia dell’idea opposta e inviti
addirittura ad allungare di una setti-
mana le vacanze di fine anno. «Ci
pensino bene e valutino con atten-
zione», è l’invito al governo del presi-
dente dell’Associazione Nazionale
Presidi, Antonello Giannelli. «Capi-
sco l’operazione simbolica - aggiun-
ge - ma mi chiedo cosa possa accedere

nei grandi centri dove i trasporti non
sono pronti».

Il presidente della Regione Pie-
monte, Alberto Cirio, è tornato a
spiegare le ragioni del suo no alle le-
zioni in presenza anche per le scuole
medie in un incontro virtuale con al-
cuni studenti che da settimane ormai
protestano contro la didattica a di-
stanza. Ragioni che non sono bastate
ad evitare che un centinaio di genito-
ri sottoscrivesse il ricorso al Tar con-
tro la decisione del governatore. «Sa-
remo soddisfatti - dicono i ragazzi -
solo quando torneremo a scuola».

In arrivo oggi le linee guida della
Commissione europea, preparate in
vista delle festività natalizie, offrono
qualche prezioso suggerimento. In
una bozza, che potrebbe tuttavia
cambiare fino all’adozione del docu-
mento definitivo nel collegio dei
commissari che si riunirà domani,
Bruxelles consiglia di valutare di «al-
lungare le vacanze» o di ricorrere «al-
la didattica a distanza» per creare

«periodi cuscinetto» e scongiurare il
diffondersi del virus negli istituti. «In
questo caso - si raccomanda - sarà im-
portante» che le autorità comunichi-
no «la data del rientro a scuola con
anticipo», chiedendo a educatori e
famiglie con bambini di tornare a ca-
sa per tempo ed evitando così di tra-
sformare la scuola in una fonte di
contagio che potrebbe contribuire
ad una terza ondata. Una pubblica-
zione del Centro europeo per la pre-
venzione ed il controllo delle malat-
tie, elaborata con modelli matemati-
ci sulla base dell’attuale situazione
epidemiologica, dimostra infatti che
se i governi revocassero le restrizioni
il 7 dicembre, la curva dei ricoveri tor-
nerebbe a salire già il 24 dicembre. Se
invece si attendesse fino al 21 dicem-
bre, i nuovi picchi si vedrebbero a ini-
zio gennaio. Per questo anche le riu-
nioni in famiglia, che tradizional-
mente si radunano attorno al tavolo
di Natale, dovranno continuare ad
essere limitate.Torino. Alunni studiano in strada a causa della chiusura dei plessi

Spiragli in Italia
Il premier punta al
14 dicembre per riaprire
le aule e dare un po’
di normalità ai ragazzi

Confesercenti: turismo, bando da modificare

Antonio Giordano

PA L E R M O

Modificare le condizioni per aderire
al bando See Sicily che stanzia 75 mi-
lioni per le aziende turistiche, 35 dei
quali per il bando a sostegno delle
aziende ricettive, di cui al momento
risultano impegnati circa 11 milio-
ni. La richiesta arriva da Confeser-
centi - Assoturismo che chiede, in
particolare, di modificare due delle
condizioni che ostacolano l’adesio -
ne al bando: essere in linea con il
Durc e essere iscritti alla piattaforma
Turist@t. «Due punti su cui sarebbe
bene intervenire prima di riaprire
una nuova finestra del bando», spie-
ga il presidente dell’associazione re-
gionale Vittorio Messina. Il bando

avrà una nuova finestra, ha promes-
so l’assessore regionale al Turismo,
Manlio Messina per la parte relativa
alla promozione degli alberghi at-
traverso l’emissione dei voucher,
che ha preso anche l’impegno di far-
si portavoce in Conferenza Stato-Re-
gioni e con il Ministero per i beni e le
attività culturali e per il turismo (Mi-
bact) affinché vengano riaperti i ter-
mini anche dell’avviso nazionale
per il fondo perduto destinato a tour
operator e agenzie di viaggio. «Fino-
ra», dice il presidente Vittorio Messi-
na, «solo l’11 per cento delle aziende
ricettive siciliane sta accedendo alla
misura: 808 aziende su 7.155 di cui il
37% aziende alberghiere e il 62% im-
prese extralberghiere nonostante il
grande momento di difficoltà che di
certo rende i 75 milioni di euro messi

in campo dall’Assessorato al ramo
per tutta la filiera un’import ante
economia a sostegno della tenuta
dell’offerta turistica regionale». L’as -
sociazione lancia anche alcune pro-
poste: prestiti agevolati per le azien-
de del settore da attivare attraverso
l’Irfis (considerando un pre-am-
mortamento di almeno 24 mesi da
restituire in 10 anni), per consentire
alle aziende di regolarizzare le posi-
zioni contributive dei dipendenti; e
coinvolgimento delle associazioni
datoriali per l’aggiornamento della
piattaforma Turist@at. «Come As-
soturismo Confesercenti», dice Mes-
sina, «siamo pronti a promuovere
l’iscrizione delle aziende sul portale
e laddove necessario ad affiancare le
stesse nel processo». ( *AG I O* )
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Il fronte degli enti locali
Per i Comuni che non
hanno un Distretto
sanitario autonomo
vanno trovati nuovi locali

Palermo. Una delle postazioni per i tamponi alla Fiera del Mediterraneo FOTO FUCARINI

delle scuole dal 14 dicembre sep-
pure per una settimana prima del-
le vacanze natalizie.

Alla fine di una giornata di con-
fronti è quindi passata la linea che
il ministro Speranza ha illustrato
così: «No alle richieste di accelera-
re l'allentamento dei divieti. Serve
mantenere rigore e prudenza per
non vanificare i primi risultati che
stiamo vedendo». I presidenti del-
le Regioni avevano infatti provato
a cavalcare i dati che mostrano il
calo dei contagi. In Sicilia è in di-
minuzione soprattutto il numero
dei ricoveri in terapia intensiva e
ciò allenta la tensione su uno degli
aspetti più critici (e criticati) di
queste ultime tre settimane. Tutte
motivazioni che non hanno con-
vinto i ministri: «Difendiamo in-
sieme l’impostazione del nuovo
Dpcm - ha detto Boccia ai gover-
natori - ed evitiamo deroghe per-
ché potrebbero minare la tenuta
stessa dell’impianto».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

Un passetto avanti, nulla di più. Il
vertice fra i manager delle Asp e i sin-
dacati non ha sbloccato l’impasse in
cui è caduto l’accordo per schierare i
medici di famiglia in prima linea nel-
la lotta al Covid. Dunque trascorre-
ranno almeno un altro paio di setti-
mane prima di poter effettuare i tam-
poni presso il proprio medico.

L’accordo è stato siglato tre setti-
mane fa e prevede l’obbligo per tutti i
medici e i pediatri di effettuare tam-
poni nel proprio studio o in sedi in-
dividuate dalla Asp. E prevede anche
che i medici affianchino le Usca nelle
cure domiciliari. Ma tutto questo è ri-
masto lettera morta - malgrado le
previsioni indicassero un via agli
screening entro la terza decade di no-
vembre - perché mancavano i tam-
poni e i dispositivi di sicurezza (tute,
guanti, visiere, mascherine).

Ora i tamponi sono arrivati, que-
sto ha garantito la manager della Asp
di Palermo, Daniela Faraoni, ai medi-
ci: ne verranno distribuiti all’inizio
40 ciascuno perché il piano prevede
di non eseguire i test su tutti i pazien-
ti ma solo su quelli a rischio (parenti
di positivi, chi è stato a contatto con
un positivo e chi attende il tampone
per uscire dalla quarantena). E sono
arrivati anche i dispositivi di sicurez-
za: verranno distribuiti 15 kit a medi-
co perché si stima che i pazienti da vi-
sitare vengano raccolti in gruppo e
non ci sarà bisogno di cambiare tuta
o guanti per ogni tampone.

Ma le rassicurazioni delle Asp fi-
niscono qui. Perché per il resto il ver-
tice con i medici ha fatto emergere al-
tri problemi. In primis quelli di carat-
tere informatico: «Ci siamo accorti -
illustra Luigi Galvano, leader paler-
mitano della Fimmg, la sigla più rap-
presentativa - che i nostri sistemi di

registrazione non sono compatibili
con quelli usati dalle Asp e dalla Re-
gione in questa emergenza. Dunque
bisognerà trovare piattaforme com-
patibili altrimenti non potremo co-
municare e registrare l’esito dei tam-
poni e le indicazioni terapeutiche».

Non è l’unico intoppo. A Catania
l’incontro fra i sindacati e il manager
della Asp, Maurizio Lanza, è saltato
per un errore nelle convocazioni. Ma
è ugualmente emerso da un confron-
to informale che manca ancora l’in -
dividuazione delle sedi in cui effet-
tuare i test. L’accordo prevede che il
medico possa fare i tamponi nel pro-
prio studio ma solo se è una sede
adatta (non quindi quelle nei condo-
mini con ingressi condivisi con quel-
li dei vicini). L’alternativa è che la Asp
trovi spazi pubblici in cui il medico
convocherà i pazienti. «E tutto que-
sto - ha detto ieri Domenico Grimal-
di, segretario etneo della Fimmg -
non c’è ancora». Il problema a Cata-
nia è ancora più evidente perché solo
il 10% dei medici ha comunicato di
poter utilizzare il proprio studio.

Altro problema da superare è
quello delle esenzioni. L’accordo è
stato siglato da tutte le sigle principa-
li Fimmg, Intesa Sindacale e associa-
zione dei pediatri di libera scelta
(Fimp, CIPe-SISPe-SINSPe e Simpef).
E questo lo rende obbligatorio per
tutti i medici, anche quelli aderenti a
Smi e Snami che si sono rifiutati di
apporre la firma. Ma è previsto che i
medici che hanno particolari patolo-
gie (diabete, problemi cardiaci, ma-
lattie autoimmuni) possano ottene-
re l’esonero dallo screening a patto di
collaborare con la Asp per contattare
i pazienti. Ad oggi a Catania non si sa
ancora quanti hanno chiesto l’eso -
nero. Mentre a Palermo si sa che il
50% dei medici lo ha fatto: verranno
sostituiti da colleghi ma dovranno
essere loro a dialogare con il proprio
paziente indicando giorno e sede per
il tampone. Le Asp dirameranno una
circolare per regolare gli esoneri.

Sempre durante il vertice di Paler-
mo è emerso che bisognerà trovare
una sede autonoma per i test nei Co-
muni che non fanno distretto. Il pat-
to prevedeva che ogni distretto so-
cio-sanitario avesse un’area di riferi-
mento per effettuare i tamponi se il

medico non può nel suo studio. Ma ci
sono grossi centri - Monreale, Terra-
sini, San Giuseppe Jato, Prizzi - che
non fanno distretto autonomo e
quindi per questi bisognerà trovare
una soluzione.

Nelle province più piccole i pro-
blemi sono molto più facilmente ri-
solvibili. Ma l’obiettivo emerso ieri
durante i vari incontri dei manager
delle Asp con i sindacati è di superare
gli intoppi entro una decina di giorni
per essere pronti con i primi test en-
tro un paio di settimane. «Possiamo
riuscirci» è l’auspicio di Galvano.

Sarà un passaggio fondamentale
soprattutto per allentare la pressio-
ne sulle Usca, i pool di medici e infer-
mieri assunti per l’assistenza domi-
ciliare. Oggi ci sono pazienti che at-
tendono anche da un mese l’a r r ivo
delle Usca per il tampone che deter-
mina la fine della quarantena. E per
recuperare questi ritardi - sottoli-
neati con preoccupazione anche da
Musumeci durante un incontro con i
manager - entreranno in azione i me-
dici di famiglia, che potranno essere
contattati autonomamente. Ma, ap-
punto, solo fra un paio di settimane.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Tra i sanitari c’è chi va esonerato perché a rischio: ora devono essere cercati i sostituti

Medici di famiglia, guai pure dal software
E in Sicilia lo screening slitta di 15 giorni
Il punto nel vertice tra manager delle Asp e sindacati: arrivati tamponi e kit ma
i sistemi informatici sono incompatibili e non ci sono le sedi dover fare i test

Palermo, ecco dove gli assistiti
potranno sottoporsi ai controlli

Fabio Geraci

PA L E R M O

L’ex ospedale psichiatrico, i presidi
della Casa del Sole, della Guadagna e
dell’Enrico Albanese e la Fiera del
Mediterraneo sono le aree che a Pa-
lermo sono state individuate per
permettere ai medici di famiglia di
effettuare i tamponi rapidi agli assi-
stiti. Per stabilire i luoghi in provin-
cia si terrà giovedì un’altra riunione
all’Asp con il coinvolgimento dei
sindaci. Nei prossimi giorni anche le
altre aziende sanitarie siciliane defi-
niranno assieme ai rappresentanti
della Federazione dei Medici di Fa-
miglia le sedi per dare il via allo
screening in maniera uniforme su
base regionale. Solo su Palermo
scenderanno in campo oltre seicen-
to tra medici di base e delle guardie
mediche che, nella prima fase, do-

vrebbero somministrare in manie-
ra mirata alle categorie a rischio al-
meno quarantamila tamponi: per
ottimizzare i tempi e le risorse sa-
ranno accorpati i Comuni limitrofi e
si stanno verificando le soluzioni lo-
gistiche migliori. In questo modo le
Usca dovrebbero essere liberate dal
gravoso – e spesso improbo – com -
pito dei tamponi a domicilio privi-
legiando l’aspetto delle cure. Il se-
gretario regionale della Fimmg Sici-
lia, Luigi Galvano, ha chiesto che
«vengano riadattati gli ex ospedali o
di utilizzare le cliniche private, che
in questo momento lavorano poco,
per controllare i pazienti a bassa e
media intensità che si aggravano nel
giro di poche ore. Questa significa
fare la vera medicina del territorio e
mi stupisce che il Comitato tecnico
Scientifico regionale non voglia
sfruttare la nostra esperienza sul
campo». ( FAG ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Il bollettino. L’indice delle vittime nel capoluogo ha un rialzo del 67% tra le prime due settimane di novembre

Palermo, contagi triplicati e drammatico picco di morti
Andrea D’O ra z i o

Un incremento del 200% nel giro di
un mese, con un balzo di 6170 con-
tagiati, dai 3085 del 31 ottobre ai
9255 del 30 novembre. È il boom di
positivi al Coronavirus registrato
nel capoluogo siciliano, esempio
evidente dei segni lasciati da questa
seconda ondata epidemica in tutta
l’Isola: un dato preannunciato nei
bollettini quotidiani dell’e m e rge n -
za e fotografato, adesso, nell’ult imo
report dell’Ufficio statistica del Co-
mune di Palermo, che nello stesso
periodo di tempo considerato indi-
ca un rialzo del 165% di casi in tutta
la provincia, dove le positività anco-
ra in corso sono passate da 4633 a
12288 (7655 in più in 30 giorni). Ma
a Palermo la seconda ondata ha fat-
to salire, e di parecchio, anche l’in-
dice di mortalità, con un rialzo del
67% tra le prime due settimane di
novembre, valore più alto tra i gran-

di centri urbani del Mezzogiorno. A
dirlo, stavolta, è lo studio «Anda-
mento della mortalità giornaliera
(SiSMG) nelle città italiane in rela-
zione all’epidemia di Covid-19» ela-
borato dal ministero della Salute,
che nel periodo 1-15 novembre ha
osservato una crescita media del
75% dei decessi al Nord e del 46%
nel Centro-Sud. Mortalità in netta
crescita anche a Catania (+44%), ma
non a Messina, che segna anzi un
decremento del 12%. Intanto, in
tutto lo Stivale, Sicilia compresa, au-
menta la quota giornaliera delle in-
fezioni da SarsCov-2, ma a crescere,
nelle ultime ore, è anche il numero

di tamponi processati mentre cala-
no sia il tasso di positività che la
pressione sulle strutture ospedalie-
re e, quantomeno nell’Isola, pure il
bilancio quotidiano di vittime.

Nel dettaglio, secondo il bolletti-
no ministeriale, sono 1399 i nuovi
contagi individuati in territorio si-
ciliano (261 in meno rispetto al 30
novembre) su 10773 test effettuati
(2171 in più) per un rapporto tra
positivi ed esami che scende dal
13,2 al 12,9% mantenendosi però
sopra la media nazionale, anch’essa
in calo dal 12,5 al 10,6% con 19350
casi accertati (quasi tremila in più al
confronto con lunedì scorso) su
182mila tamponi (oltre 50mila in
più). Sono invece 785 i decessi ri-
conducibili al virus registrati da
nord a sud del Paese, con un incre-
mento di 113 rispetto al precedente
bilancio, mentre nell’Isola il tragico
elenco quotidiano, dopo il record di
49 morti toccato a fine novembre,
indica altre 34 persone per un totale

di 1589 dall’inizio dell’epidemia.
Tra le ultime vittime siciliane c’è

anche Santino Paladino, 58 anni, se-
gretario generale della Cisal Messi-
na, ricoverato all’ospedale Papardo
dal 15 novembre. A fronte dei de-
cessi e dei 1259 guariti di ieri, nella
regione gli attualmente positivi au-
mentano di 106 unità, raggiungen-
do quota 40730, di cui 1517 ricove-
rati con sintomi e 220 in ventilazio-
ne assistita, con un decremento di
36 posti letto occupati nei reparti
Covid, di cui sei in terapia intensiva.
Questa, secondo i dati ministeriali,
la distribuzione dei nuovi contagi
emersi nelle province siciliane: 614
a Catania, 357 a Palermo, 87 a Sira-
cusa, 86 a Messina, 78 a Caltanisset-
ta, 69 a Trapani, 55 a Ragusa, 49 ad
Agrigento e quattro a Enna. Nel Pa-
lermitano, secondo gli ultimi dati
disponibili, dopo il capoluogo, Mi-
silmeri e Bagheria restano i comuni
più colpiti dal virus con, rispettiva-
mente, 457 e 452 attuali positivi, se-

Le ultime cifre
Sono 1399 i nuovi
positivi nell’Is ola
Rezza: si migliora
ma la guardia resti alta

guiti da Partinico con 166 e Villaba-
te con 155. In area etnea, invece,
continua a preoccupare la «zona
rossa» di Bronte, dove si è allargato
il cluster individuato la settimana
scorsa nella comunità alloggio per
anziani Sacra Famiglia, con 14 posi-
tivi tra ospiti e operatori. Casi in cre-
scita anche all’Atm di Messina, dove
sarebbero una trentina i dipendenti
contagiati, tanto che i sindacati par-
lano di focolaio e presentano una
denuncia al prefetto e alla Spresal,
l’area dell’Asp che tutela la salute
negli ambienti di lavoro. Nel Trapa-
nese il bilancio dei positivi arriva
adesso a quota 2762, di cui 584 nel
capoluogo, 460 a Mazara del Vallo,
545 a Marsala e 363 ad Alcamo,
mentre tra i casi emersi nell’Agri-
gentino se ne registrano altri sette a
Licata e nove nel capoluogo, per un
totale, rispettivamente, di 62 e 109
posit ivi.

Tornando al quadro nazionale, il
bilancio di ieri indica 3663 pazienti

in terapia intensiva (81 in meno al
confronto con lunedì) e 32811 rico-
verati con sintomi (376 in meno).
Per il direttore generale della Pre-
venzione, Gianni Rezza, «rispetto a
una o due settimane fa la situazione
è in miglioramento, ma non vuol di-
re che sia tranquilla, tutt’altro». Pas-
sando dal fronte sanitario a quello
giudiziario, non si fermano gli ac-
certamenti della Dda di Milano sul-
la gestione, ritenuta «opaca», dei
tamponi effettuati sui giocatori del
Monza Calcio: ieri, i carabinieri del
Nas hanno sequestrato un migliaio
di test molecolari somministrati ai
calciatori dall’inizio del campiona-
to, mentre la Procura nominerà un
consulente per riesaminare tutti gli
esami e verificare se le procedure se-
guite siano state corrette. Intanto,
nel resto del mondo le infezioni da
SarsCov-2 hanno superato il tetto di
63 milioni, oltre 1,4 milioni le vitti-
me. ( *A D O* )
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Una circolare prevede una scala di

valori che descrivono il quadro

clinico che fa scattare l’i nt e r v e nt o

Vi s ite
del medico
a casa:
lo decide
il punteggio

Manuela Correra

Sarà una scala a punti a definire lo sta-
to del paziente Covid gestito al domi-
cilio dal medico di famiglia: basata su
precisi parametri, consentirà di divi-
dere i pazienti in tre categorie di ri-
schio. La novità è prevista nella circo-
lare del ministero della Salute, pub-
blicata ieri, per la «gestione domici-
liare dei pazienti con infezione da
SarsCov2», che fornisce a medici e pe-
diatri delle linee guida per la cura a
casa di questi pazienti, dai farmaci da
utilizzare all’indicazione delle situa-
zioni in cui si raccomanda una visita
diretta da parte del medico.

Le raccomandazioni si riferiscono
alla gestione farmacologica in ambi-
to domiciliare dei casi lievi di Co-
vid-19 e si applicano sia ai casi confer-
mati sia a quelli probabili. Ad oggi i
pazienti Covid al domicilio hanno
superato quota 750mila. Un ruolo
importante avrà dunque la nuova
scala: definita Mews (Modified early
warning score), servirà a quantificare
la gravità del quadro clinico del pa-
ziente Covid al domicilio e la sua evo-
luzione. L’instabilità clinica è corre-
lata nella scala all’alterazione dei pa-
rametri fisiologici (pressione arterio-

sa, frequenza cardiaca, frequenza re-
spiratoria, temperatura, livello di co-
scienza, saturazione di ossigeno) e
permette di identificare il rischio di
un rapido peggioramento clinico o di
morte. Attraverso la scala Mews, i pa-
zienti vengono quindi stratificati in 3
gruppi di rischio: basso/stabile (sco-
re 0-2); medio/instabile (score 3-4);
alto/critico (score 5). La valutazione
dei parametri «al momento della dia-
gnosi di infezione e il monitoraggio
quotidiano, anche attraverso ap-
proccio telefonico, soprattutto nei
pazienti sintomatici lievi è fonda-
mentale poiché - si legge nella circo-
lare - circa il 10-15% dei casi lievi pro-
gredisce verso forme severe». Precise
le indicazioni su come gestire la cura
a casa: misurazione periodica della
saturazione dell’ossigeno (che non
deve essere sotto il 92%) tramite sa-
turimetri, trattamenti sintomatici
(paracetamolo), appropriate idrata-

zione e nutrizione e l’avvertenza di
non modificare terapie croniche in
atto per altre patologie, in quanto si
rischierebbe di provocare aggrava-
menti di condizioni preesistenti. Ri-
spetto ai farmaci cui fare riferimento,
si raccomanda di non utilizzare rou-
tinariamente corticosteroidi (racco-
mandati solo nei soggetti gravi che
necessitano di supplementazione di
ossigeno); non utilizzare eparina
(l’uso è indicato solo nei soggetti im-
mobilizzati per l’infezione in atto);
non utilizzare antibiotici (il loro
eventuale uso è da riservare solo in
presenza di sintomatologia febbrile
persistente per oltre 72 ore o ogni
qualvolta in cui il quadro clinico
ponga il fondato sospetto di una so-
vrapposizione batterica). Si indica
inoltre di non utilizzare idrossicloro-
china, «la cui efficacia non è stata con-
fermata in alcuno degli studi clinici
fino ad ora condotti». Si raccomanda
anche di non somministrare farmaci
mediante aerosol. La circolare sotto-
linea poi che «non esistono, evidenze
solide di efficacia di supplementi vi-
taminici e integratori alimentari (ad
esempio vitamine, inclusa vitamina
D, lattoferrina, quercitina), il cui uti-
lizzo per questa indicazione non è,
quindi, raccomandato».

Fo c u s

Medico a domicilio. Una circolare del ministero della Salute fissa i criteri per la gestione dei pazienti con infezione da SarsCov2

Sindrome di Kawasaki, colpiti 36 bambini

l Tre bambini, di 5, 3 e 2 anni,
sono stati ricoverati all’ospedale
Sant’Anna di Como con sindrome
di Kawasaki, probabilmente
correlata al Covid-19, e due di
loro sono stati trasferiti nelle
terapie intensive pediatriche
dell’Ospedale di Bergamo e
dell’Ospedale Buzzi di Milano.
Con loro sale a 36, in Italia, il
numero di pazienti pediatrici che
durante la seconda ondata
pandemica ha avuta
diagnosticata questa malattia
infiammatoria grave e rara, ma
fino ad ieri, sottolineano gli
esperti della Società Italiana di
Pediatria (Sip), non c’è stato alcun
decesso. Dagli studi finora
pubblicati sembra che la
Kawasaki, possa essere favorita
da una reazione immunitaria
eccessiva ad un’i n f ezi o n e,
reazione che il Covid, appunto,
potrebbe provocare, e facilitata
da fattori di rischio o
predisposizione genetica. Questo

è quanto ipotizza, ad esempio, un
recente studio pubblicato sulla
rivista scientifica The Lancet dalla
Pediatria dell’ospedale di
Bergamo che ha analizzato 10
casi di bambini arrivati al Papa
Giovanni XXIII tra marzo e aprile
2020. A preoccupare
ulteriormente i pediatri, però,
sono delle forme più severe e
aggressive dette sindromi
iperinfiammatorie multiorgano,
dette simil Kawasaki, che
interessano anche il cuore,
provocando miocarditi che
possono richiedere il ricovero in
rianimazione e si manifestano in
genere in bimbi un pò più grandi,
oltre i 7 anni. «Stiamo
raccogliendo tutti i casi di
Kawasaki e simil Kawasaki della
seconda ondata di Covid. Con i 3
di Como - spiega Angelo Ravelli,
segretario del Gruppo di studio di
Reumatologia della Sip e direttore
della clinica pediatrica e
reumatologia dell’Ospedale

Gaslini di Genova - sono in tutto
36 e sparsi in diverse regioni,
quelli di cui abbiamo avuto
notizia da ottobre a oggi: 3 a
Palermo, 5 a Napoli, 2 a Messina,
1 a Bari, 1 a Firenze, 1 a Perugia,
3 a Genova, 1 a Brescia, 2 a
Padova, 1 a Reggio Emilia, 3 a
Torino, 8 a Milano, 1 a Bolzano,
1 a Rimini». Con la prima ondata
pandemica, aggiunge, «in base a
uno studio multicentrico in via
di pubblicazione, illustrato al
congresso digitale straordinario
della Sip da poco concluso, da
febbraio a maggio erano stati
149 casi segnalati in Italia (di cui
due terzi erano Kawasaki, e il
restante simil Kawasaki) e,
diversamente da quanto ora
accade, tutti nel nord Italia».
«Nessun allarme», tranquillizza il
primario della Pediatria del
Sant’Anna, Angelo Selicorni, «ma
i genitori devono essere attenti a
monitorare una serie di
campanelli d’a l l a r m e.

Parametri da controllare
Sotto esame pressione
arteriosa, frequenza
cardiaca e respiratoria,
saturazione di ossigeno
































































